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Già t f erto 

il dibattito" 

a Genova 

su « Rosa 

Luxemburg » 

Contro l'attacco oscurantista 

Nostro servizio 
GENOVA. 5 

Si è tenuta questa matt ina 
nell'inconsueta cornice delia 
«Chiamata portuali» la pre­
sentazione di Rosa Luiem-
burg, il testo teatrale che 
Luigi Squarzina e Vico Fag­
gi hanno trat to dalle lettere, 
dalla vita, dagli scritti della 
rivoluzionaria polacca e che 
andrà in scena dal 12 feb­
braio in questa stessa sala. 
In realtà, più che della pre­
sentazione di uno spettacolo 
teatrale si è t ra t ta to di una 
sorta di dibattito sia sull'ope­
razione che si è voluto spe­
rimentare, sia sulla funzio­
ne e su^li ind.rizzi del de­
centramento culturale, l'isti­
tuzione cui gli enti locali ge­
novesi hanno affidato la ge­
stione delle iniziative pubbli-
che nei settori del teatro, del 
cinema, della musica. Agli 
autori e al direttore dello 
Stabile, Ivo Chiesa, si sono 
alfiancaU dunque i respon­
sabili del decentramento cul­
turale. E le osservazioni sul­
lo specifico o quelle sulla 
« metodologia » con cui 11 te­
sto è stato costruito si sono 
intrecciate. Parlando di Rosa. 
Luigi Squarzina ha sottoli­
neato il vero e proprio pro­
cesso « linguistico » che, da 
una prima stesura di tipo 
« documentaristico », ha por­
tato all 'attuale elaborazione. 
Quest'ultima vuole avere uno 
dei suoi punti di forza in una 
messa in scena destinata ad 
essere agevolmente traspor­
ta ta e in una scelta dei ruoli 
degli attori funzionale ad una 
precisa tensione dialettica in­
terna allo spettacolo stesso 
(Eros Pagni, per esempio, sa­
rà contemporaneamente Le­
nin e liiebknecht. il teorico 
e l'uomo d'azione). 

Del resto un aspetto non 
secondario di quest'operazio­
ne è rilevabile appunto nel 
rapporto di collaborazione 
culturale che, grazie a Rosu, 
si è stabilito tra diversi enti 
pubblici e organizzazioni ope­
raie (il Comune e la Provin­
cia di Genova. 1! Consorzio 
autonomo del porto, la Com-
pagnia unica merci varie. 
l'ARCI. ecc.) che hanno Tor­
nito le strut ture indispensa­
bili alla nascita dello spet­
tacolo nell'ampio salone della 
« Chiamata portuali » e alia 
({costruzione» di contatti 
continui tra registi, attori e 
vasti gruppi popolari. 

In questo senso vanno sia 
le prove « aperte » seguite da 
dibatti to che già da ieri ca­
ratterizzano questa fase del­
la preparazione dello spetta­
colo. sfa le « verifiche » a cui 
il lavoro del Teatro di Ge­
nova sarà sottoposto da par­
te di consigli di fabbrica e 
di quartiere (già per il pros­
simo lunedi è previsto un in­
contro-dibattito con ! lavo­
ratori del CMI, cui sarà pro­
pasto un «videonastro» rea-
lizzato in occasione delle 
«prove») . Né è solo questo il 
livello di « verifica u che il 
Teatro di Genova e il decen­
t ramento culturale hanno 
progettato per Rosa; il 5 mar­
zo. per esempio, si terrà un 
dibatti to pubblico, presiedu­
to da Lelio Basso, che della 
opera di Rosa Luxemburg è 
uno degli studiosi più at tent i . 

u. r. 

Sesto matrimonio 

per Gloria Swanson 
NEW YORK. ó. 

L'attrice cinematografica 
Gloria Swanson. che ha 76 
anni , si e sposata lunedi scor­
so con lo scrittore William 
Dufty, di 60 anni. E* questo il 
6esto matrimonio dell'attrice. 

Domenica a Roma si 
manifesta per la 

libertà d'espressione 
Assemblea al Planetario e corteo • Il comunicato del Comitato di coor­
dinamento tra le forze culturali democratiche - Un appello agli attori 

Si svolgerà domenica mat­
tina alle 10, al Planetario di 
Roma, l 'annunciata manife­
stazione di protesta contro 
l'offensiva oscurantista che 
ha colpito In questi giorni 
il cinema e altri settori della 
cultura. 

Il Comitato di coordina­
mento tra le forze culturali 
democratiche si è riunito a 
Roma per mettere a punto 
i particolari delta manifesta­
zione. Al termine della riu­
nione. alla quale hanno par­
tecipato rappresentanti di 
tutti gli organismi sindaca­
li e professionali dei registi, 
dei critici, degli artisti e dei 
giornalisti, è stato diffuso il 
seguente comunicato: « Un 
grave attacco alla libertà 
di espressione e di informa­
zione è stato scatenato in 
queste settimane nel nostro 
paese. Medievali provvedi­
menti contro film d'arte, se­
questro di un settimanale ac­
cusato di aver offeso la re­
ligione cattolica, licenziamen­
to di un giornalista per aver 
scritto le sue opinioni sulla 
sentenza che ordinava la di­
struzione del film di Berto­
lucci: sono solo gli ultimi e-
pisodi di questa offensiva li-

[ berticida. Magistrati reazio­
nari ed editori retrivi sono 
stati mobilitati da potenti 

i forze politiche ed economi-
I che che vogliono bloccare 1' 

impetuosa crescita democra­
tica e civile del paese. 

« Il movimento dei lavora­
tori, le organizzazioni politi­
che, sindacali, studentesche 
e culturali di massa, tut te le 
Ubere associazioni degli arti­
sti, degli scrittori, dei gior­
nalisti, dei registi devono ri­
spondere subito, unite, con 
estrema energia. La repres­
sione non deve passare. Que­
sta decisione di lotta sarà 
affermata domenica 8 febbra­
io a Roma in una manifesta­
zione indetta dal Comitato di 
collegamento tra le forze cul­
turali democratiche. La ma­
nifestazione, a cui è invitata 
tut ta la cittadinanza romana, 
è fissata alle ore 10 al cinema 
Planetario, da dove partirà 
un corteo di protesta. Una 
petizione sarà presentata al 
Presidente della Repubblica». 

Da parte sua, la SAI (So­
cietà attori italiani) Invita 
tutti gli attori presenti a Ro­
ma a partecipare al grande 
incontro di domenica in di­
fesa della libertà di pensiero 
e di parola. 

L'adesione della 
Commissione 
cultura della 
Regione Lazio 

La Commissione cultura del 
Consiglio regionale del Lazio, 
nell'aderlre alla manifesta­
zione di domenica a Roma, 
ha espresso la propria soli­
darietà al regista Bernardo 
Bertolucci e a tutti gli altri 
autori colpiti in questi gior­
ni da analoghe, ingiustifica­
bili iniziative censorie. 

La Commissione ha mani­
festato la propria soddisfa­
zione per l'azione tempestiva 
del Capo dello Stato e del mi­
nistro della Giustizia, che ha 
permesso di salvare dalla di­
struzione alcune copie del 
film di Bertolucci, conse­
gnandole alla Cineteca na­
zionale. ma ha sottolineato 
come ciò non sia sufficiente: 
è necessario infatti, per da­
re nuovo assetto a tut ta la 
materia, l'abolizione della cen­
sura e la riforma dei codici. 

Il gruppo teatrale americano a Pistoia 

Religiosità domestica 
del Bread and Puppet 

Come in una favola, ora mostruosa ora lieta, evocati sulla scena i demoni 
e gli angeli del nostro vivere quotidiano - Il limite ideologico dello spetta­
colo è da ricercarsi nel dissidio tra l'illusione morale e la forza della realtà 

Noftro servizio 
PISTOIA. 5 

Il Bread and Puppet thea-
tre è al Manzoni di Pistoia, 
presentato dal Teatro Regio­
nale Toscano. In scena Our 
domestic resurrection speda 
eie, adat tamento per uno spa­
zio teatrale chiuso dello spet­
tacolo Our domestic resurrec­
tion circus, allestito all'aper­
to. secondo il costume del 
gruppo, nella scorsa stagione, 
ma non in Italia. 

Peter Schumann, quasi qua­
rantenne, polacco immigrato 
a New York, intende il tea­
tro come una grande festa 
religiosa in cui Cristianesi­
mo. culto panico della natu­
ra. rituali arcaici divengono 
miti popolari che si reincar­
nano nelle forme della cultu­
ra povera del circo, delle ma­
rionette. del teatro di piaz­
za, delle processioni, dello 
stesso Music-hall. Al sincre­
tismo religioso corrisponde. 
quindi, una polivalenza stili­
stica che è studiatamente in­
genua ed elementare. Per 
Schumann il teatro è il pane 
dei poveri (di qui il nome j 
della compagnia. Bread, in i 
inpiese pane) da consumare 
collettivamente e in modo fe­
stoso: quasi una favola, ora 
mostruosa ora lieta, che evo­
ca i demeni e gli angeli del 
nastro vivere quotidiano. 

Sulla scena e nella platea. 
d il fondo buio emergono le 

forme dell'esistenza: un ca­
vallo ara la terra, trascorro­
no forme animali, un uomo 
accende il fuoco, prendono 
corpo le danze e gli incu­
bi rossi e neri di maschere 
allucinanti. E" l'inferno che 
pulsa alle origini della vita. 
un'iconografia magistrale fat­
ta di colori violenti ed effet­
ti stroboscopici, di suoni bar­
barici e di gesti stravolti. Poi 
è il giorno, annunciato dal­
le trombe stonate della so­
larità. che accoglie l'ingres­
so del «Circo americano». 
L'illusione di una danza mi­
stica. in bianche tuniche vir­
ginali, dedicata al Dio-Sole. 
è presto cancellata dalla ap­
parizione dei nuovi mastri: 

Potrà circolare 

(salvo sequestro) 
« Il sapore 

della paura » 

a strategia^ 
dell'inflazione 

Portare il dollaro a mille lire 
significa portare la situazio­
ne politica ed economica 
italiana a un punto dirom­
pente. 

Esiste una strategia dell'infla­
zione, che mira a condizio­
nare e spaventare gli stessi 
ceti che avrebbero dovuto 
cadere nella trappola della 
strategia della tensione? 

Tutto ciò che sta accaden­
do in questi giorni in Italia 
viene esaminato dall'Eu­
ropeo partendo dall'ipotesi 
che forze economiche na­
zionali e internazionali stia­
no attuando questa strate­
gia dell'inflazione per con­
dizionare il nostro avvenire. 

ricerche 
Il fascicolo speciale per inse­

gnanti e studenti è dedica­
to alla Canzone politica in 
Italia. 

Il settimana!» che vi dà 
il significato dalla notizia 

| Il film II sapore delta paura 
I del regista francese Serge Le­

roy d'ora in poi potrà circola­
re, salvo sequestro. E' caduto, 
infatti, in appello, il veto 
che la quinta commissione di 
revisione di primo grado ave­
va posto un mese fa alla sua 

i proiezione in pubblico. 
Come si ricorderà. // sapore 

della paura non era piaciuto 
alla « censura amministrati­
va » che l'aveva « bollato » 
con un verdetto nel quale si 

I leggeva: « II film offende i 
I valori fondamentali delia vita 
J t ra t tando di un gruppo di j 
i amici che, pur di salvare la | 
| propria reputazione e sfuggire 
j ai rigori della legge, giunge I 
! a considerare una creatura ! rò. riceve proprio dal mate-

umana indifesa al pari di una ! riale figurativo che la dovreb 
' preda, costringendola a la- j be attualizzare una spinta 
| sciarsi morire». La quinta se- inaspettata alia sacralizzazìo-

lo zio grassone che allude 
al Re-Presidente della socie­
tà americana, gli straordinari 
fantocci che si ispirano al­
l'iconografia espressionista di 
Grosz, costituiscono l'osceno 
corteggio del vivere borghe­
se: la reincarnazione degli 
incubi demoniaci. Poi Inter­
viene Il siparietto brechtiano. 
pronto a trasformarsi nel tea­
trino delle marionette, che 
rappresenta i due apologhi del 
soldato e dell'operaio. Davan­
ti al coro dei cittadini-patrio­
ti. dopo che si è celebrata 
la fondazione degli Stati Uniti 
«democratici», le due vitti­
me consumano il proprio sa­
crificio. 

Qui lo spettacolo vive di 
un ritmo e di una forza che 
è dato raramente di vede­
re: la scena trapassa dalla 
misura ridotta dei burattini 
agli ingrandimenti delle ma­
rionette giganti, con effetti 
espressivi in cui tragedia e 
grottesco al intrecciano luci­
damente. Il « diavolo » del 
prologo assume i connotati 
storici della American ira»/ 
of life. diventa una moderna 
sacra rappresentazione del 
Medioevo contemporaneo. 

Cade, almeno in parte, la 
tensione nel secondo tempo 
dello spettacolo, dedicata alle 
stazioni della Via Crucis. Do­
po il maligno, anche il divi­
no dovrebbe indossare le vesti 
del quotidiano e la metafora 
della passione del Cristo, ac­
compagnata dall'inno Sacred 
harp. viene infatti rievocata 
con i medesimi segni dell'arte 
povera, non senza incursioni 
parodiche che tentano di ca­
lare il sublime religioso nel 
mondo dell'esperienza terre­
na. per costruire, come dice 
il titolo, una forta di « resur­
rezione domestica <>. 

La Passione di Cristo, pc-

le prime 

zione di revisione, aveva ne-
i gato il « nulla osta » di circo­

lazione alla pellicola di Le-
j roy anche per aver ravvisato 
| nei film alcune sequenze .< par-
j tico'.armente raccapriccianti ». 
i 11 film sarà vietato ai minori 
! di 13 ann:. 

Paul Robeson 
commemorato 

all'ONU 
NEW YORK. 5. 

Presso la sede dell'ONU di 
Ne-.v York si è svolta una 
solenne cerimonia funebre de 
d:cata alla mpmoria di Paul 
Robeson. Gli intervenuti han­
no messo in rilievo il contri­
buto che Paul Robeson ha 
dato alla causa delia difesa 
dei diritti e delle libertà fon-

i damentaii della popolazione 
i nera degli Stati Uniti, alla 
I lotta per la pac? e l'amici­

zia tra i popoli-
In un messaggio del segre­

tario generale dell'ONU Kurt 
Waldne.m, letto alla cerimo­
nia. s; è messo in rilievo che 
Paul Robeson ha dedicato tut-

; ta la sua vita cosciente alla 
lotta per la difesa degli alti 
principi di umanità, di rispet­
to dei diritti dell'uomo e del­
le libertà democratiche san­
cita dallo statuto dell'ONU. 
Paul Robeson — è detto nel 
messaggio — ha dato altresì 
un enorme contributo alla 
causa dell'allargamento della 
mutua comprensione t ra i 
popoli. 

ne. Il teatro musicale, le ma­
rionette. le situazioni da cir­
co. che negli intenti di Schu-

I mann servirebbero a « urna-
1 nizzare»> il mito cristiano, si 
| traducono invece in retori-
, ca. dilatano cioè la di.sposi-
j zione religiosa di partenza. 

. i in un certo senso si limitano a 
j divulgarla, senza scoprirne le 
I interne contraddizioni, che -=o-
j no date dal conflitto tra la 
i illusione morale e '.a forza 
j della rei l tà E" il limite ideo-
• logico dello spettacolo che in-
| tende applicare, con metolo 
ì deduttivo, uno schema reli­

gioso alla storia per ricavare 
da quest'ultima una confer­
ma all'assunto di partenza 
che rimane f i t to spirituale. 
Resta, è vero, uno splendo­
re formale incomparabile, mi­
sterioso e affascinante, ma 
lontano dalla nostra sensìbi-

! lità intellettuale quanto le s~e 
ne della Passione che vedia-

I mo «colpite sulle farciate df-
I le cattedrali romaniche. E' 

infatti lo snirito di una «ri­
forma » religiosa, che tende a 
riscoorire le fattezze terre­
ne del maligno e del divi­
no nella società terrena, oue'.-
!o che guida questi « giullari 
di Dio». 

Non possiamo credere alla 
loro speranza positiva, ma in 
quanto festosamente vanno 
per il mondo a sfidare, con 
amore poetico alla vita, i mo­
stri della storia presente non 
tradiscono le ragioni di un 
teatro che vuole essere rigo­
rosa e appassionata conoscen­
za del nostro tempo. 

Musica 

Leyla Gencer 
alla Filarmonica 
Il soprano eyla Gencer. il­

lustre cantante di teatro, una 
una cultrice del bel canto che 
alcuni apprezzano come ere­
de della Callas, ha tenuto 
mercoledì al Teatro Olimpi­
co un singolare recital che 
ha confermato, appunto, lo 
stile dell'interprete lirica (è 
una specialista del melodram­
ma italiano del primo Of 
tocento) non del tutto a suo 
agio nel repertorio cameri­
stico. 

La riprova di ciò si è avuta 
quando la Gencer ha affron­
tato Schumann. eseguendo 
soltanto (ed è un grave er­
rore stilistico) alcuni Lieder 
del celeberrimo ciclo, intito­
lato « Amore e vita di donna » 
(Frauenliebe und Leben), 
cantat i quasi sottovoce, come 
è successo con le pagine di 
Bellini e di Chopin che più 
propendevano alla romanza. 

Il meglio del recital si è re­
gistrato nella brillante esecu­
zione di arie di Donizetti (an­
che francesi), più vicine a un 
clima melodrammatico. Non 
ha mutato la situazione l'in. 
dugio sul Liszt dei Tre sonetti 
del Petrarca. 

Il vero interesse della sera­
ta si è concentrato nei mira­
bili momenti di autentica bra­
vura. sfoggiati dalla Gencer 
in bellissime « note filate ». 
Accompagnata — oltre che, 
abilmente, al pianoforte da 
Marcello Guerrini, anche da 
un irrequieto stuolo di af­
fezionati, la cantante, applau-
ditissima. si è esibita in una 
appendice di bis (pagine an­
cora di Donizetti e Bellini), 
conclusa dalla Tarantella di 
Rossini. 

vice 

Teatro 

La morte del 
dottor Faust 

Due sono i Faust, due le 
Margherite, due i Diavoli, in 
questo spettacolo costruito, 
per la regia di Amedeo Pago. 
sul testo del drammaturgo 
belga Michel De Ghelderode. 
Sul palcoscenico del Politec­
nico c'è un grazioso sipa­
rietto, quello del «Cabaret 
delle quattro stagioni»; pro­
prio in questo cabaret si vie­
ne a trovare, per una sorta 
di stravagante diavoleria, il 
celebre dottor Faust. Faust 
è vecchio, stanco, nel localino 
vede una lanciullina dal vol­
to volpino, dalle labbruzze a 
cuore, dal trucco accentuata­
mente grottesco, che si chia­
ma Margherita; l'innamora­
mento è di prammatica. Al 
cabaret, guarda il caso vera­
mente diabolico, si rappresen­
ta proprio la storia del dot­
tor Faust, con tanto di se­
conda Margherita e di secon­
do Mefistofele. E il gioco è 
fatto. De Ghelderode ribal­
ta le due vicende in imma­
gini speculari, in incontri e 
scontri un tantino meccani­
ci, senza naturalmente tene­
re in minimo conto l'aura di 
sacrale rispetto che da tem­
po spirava attorno ai famo 
sissimi personaggi. 

Amedeo Fago e i suoi com­
pagni di lavoro hanno qui 
colto la palla al balzo per 
darsi con entusiasmo alla 
buffoneria teatrale, carican­
do il grottesco iniziale e stem­
perandolo poi in tutta una se­
rie di momenti per l'appunto 
«da cabaret». Canzoncine 
orecchiabili, riccioli ironici e 
trucchi, ballerinette, nel cli­
ma svagato e comico di una 
improvvisazione « rimediata » 
da avanspettacolo. 

Bravi soprattutto i due 
Faust, Ernesto Colli e Stefa­
no Santospago. ma pure da 
citare le due graziasissime 
Margherite. Gisella Burinato 
e Danila Caccia, e i due dia­
voli e le ballerine e « Creti-
nus », beffeggiante riduzione 
di « Wagner ». Oreste Rotun-
do, Claudio Trionfi. Massimo 
Venturiello, Danila Caccia. 
Caterina Casini. Giorgia Tra­
selli, Stole Miladinovic. Elena 
Magoia. Le scene sono di Bo­
ris Juraga; di Dimitri Nico 
lau le musiche, elemento non 
certo di contorno, eseguite 
con vivacità da Antonio Con 
pola. Calorosi applausi alla 
« pasrerella finale ». 

Siro Ferrone 

g. ba. 

Cinema 

Quel pomeriggio 
di un giorno 

da cani 
Quella ricostruita con af­

fetto. par tecipatone umana 
e una notevolissima abilità 
da Sidney Lurr.et e la stona 
d: una ran.na compiuta da 
due maldestri, sfortunati e 
scombnat i «malfattori». l,n 
episodio avvenne ne', caldis­
simo pomeriggio de'. 22 mas: 
g:o 1972 m una strada di 
Brook'.yn. a New York. 

Abbandonati a'.l"in:zio della 
azione dai terzo compagno. 
un giovanetto impaurita-:. 
Sonny e Sa', il primo il «ccr-
vello > della min: bandi , i 
secondo il .<duro>. incapace 
di sparare un sol colpo, tro. 
vano nella cassaforte appena 
m:'.!e doll.ir.i una mise:.a. 
Ma or-r.ai la rapina e in at­
to. gli ostaggi, quasi tutte 
donne, in realtà non molto 
spaventate e anzi qu.a». so..-
dali. presi. Occorre uscire 
dalla situazione. Nel cor..o 
delle trat tat ive che Sonny 
intesse co", capitano Moretti. 
che ha schierato ; suo; uo­
mini e : suo; mezzi (camion. 
el.cotteri. ci mancano solo 
i carri armat i ) , e alle quali 
fanno da spettatori, assai 
partecipi, gli abitanti delia 
zona, vengono a'la luce ; mo­
tivi della rap.na e prò 
blemi psicologici di Sonny 
Chi è costui? Un reduce da'. 
Vietnam, ossessionato e re 
presso da una madre e da 
una moglie talmente protei 
tive e aggressive da giusti­
ficare la scelta omosessuale 
fatta da 8onny, il quale ha 

addirittura «sposato» il suo 
Leon. Ed è per procurarsi i 
soldi, per far sottoporre l'ami­
co ad una operazione di cam­
biamento di sesso, che Sonny 
ha concepito la rapina. Le 
trattative sì protraggono per 
nove lunghe ore. durante le 
quali Sonny esce spesso sul­
la strada a rinfocolare la 
sua popolarità tra i «tifosi». 
pronti, peraltro, a mutare su­
bito bandiera (il caso del pri­
mo ostaggio liberato e scam­
biato per uno dei rapinatori è 
allucinante, e gotta un lam­
po sinistro sulla mentalità 
della follai. Moretti vuole 
solo « incastrare » i due ra­
pinatori e salvare gli ostaggi, 
ma la musica cambierà non 
appena :i capitano della po­
lizia verrà .sostituito dal fred­
do Sheldon del FBI: dal biz­
zarro si passerà al dramma­
tico. 

Le didascalie finali ci rag­
guagliano sui vari destini 
dei personaggi, e non c'è di 
che rallegrarsi. 

Quel pomeriggio di un gior­
no da cani è un film piena­
mente riuscito, dove gli stru­
menti sono perfettamente ac­
cordati. e che quindi ben si 
colloca in questa felice sta­
gione del cinema americano. 
All'» assolo » di Al Pacino, 

che dà a Sonny tutte le sfac­
cettature dell'angoscia, della 
insicurezza del represso e del­
l'uomo solo, corrisponde il 
concertato del vari gruppi: 
la Banca, la Legge, la Strada. 

Lumet. resista dall'anda­
mento discontinuo (ma suo 
è anche L'uomo del banco 
dei pegni), ha ben diretto 
questa orchestra, e la bac­
chetta non manca un colpo. 
Lo squarcio di vita che ne 
esce è dei più eccentrici, ma 
anche dei più amari. 

Accanto ad Al Pacino, uno 
splendido stuolo di at tori ; 
citeremo solo John Cazale, 
che è il triste Sai. Charles 
Durning. James Broderlck. 
Chris Sarandon: Susan Po-
retz e Judith Mulina (Living 
Theater) sono le due donne 
della infelice vita di Sonny. 

m. ac. 

C'era una volta 
un merlo 
canterino 

Il « merlo canterino » è il 
giovane Ghia, che è addetto 
'alle percussioni nella com­
pagine orchestrale del Con­
servatorio di Musica di Tal­
lissi. nella Georgia sovietica. 
Alquanto sacrificato nel suo 
ruolo — la partitura che l'or­
chestra sta eseguendo preve­
de per lui due timidissimi in­
terventi. all'inizio e alla fi­
ne — Ghia rischia di lai* ve­
nire l'infarto a qualche suo 
compagno di lavoro perché. 
subito dopo l'ouverture, taglia 
la conia per ritornare soltan­
to quando mancano pochi se­
condi al rullio finale. Ri­

inconcludente, Ghia 
il suo tempo a rac 
frottole agli amici ra-
a rincorrere fanciulle 
taglia e foggia, fia-

appuntamenti galanti 
che puntualmente («metodi­
camente» sarebbe meglio di­
rci dimentica. Socialmente 
immaturo — l'unico rapporto 
che il ragazzo prende sul 
S.MIO è quello con la madre 
dolcemente complice, colti­
vando il ricordo decadente e 
suggestivo di un foco'are do­
mestico che non esiste più. 
non funziona più — Ghia è 
ricco di inquietudini e di fer­
menti. ma non riesce ad in­
serirsi in una collettività 
che mette a repentaglio la 
sua lantasia e gii insegna 
come la sua libertà finisca 
dove comincia quella degli 
altri. 

Illuminando in un impian­
to figurativo apparentemente 
neorealista ma con ironia pa-
catament3 felliniana un caso 
di « impossibilità di essere 
normale» dai contomi ta­
glienti. il regista georgiano 
Otar losseliarìi prende di mi­
ra uno dei problemi più acu­
ti e di difficile soluzione del­
la società socialista, e rio 
gli ha procurato in patria non 
poi-he ostilità. Sanamente am 
biguo. C'era una volta un 
mero canterino ~ il film è 
del "70. ed è l'unirò apparso 
sui nastri schermi de! gio­
vane cineasta sovietico — si 
limita a registrare una qua­
si « tenera » vicenda di auto­
emarginazione. senza sce­
gliere il protagonista in un 
ambiente convenzionalmente 
« intellettuale ». senza illu­
strare la sua storia in eh.ave 
di conflitto e. soprattutto. 
senza offrire una aritmetica 
«morale», affibbiando a de­
stra e a manca meriti e col­
pe. Perfettamente cosciente 
dei prò e dei contro. losse­
liani è il testimone lucido e 
sincero del suo mondo e del 
suo tempo., mai dimentico 
dei moventi storici e cultu­
ral; che tanno della vita co 
rale sovietica un mosaico af­
fascinante ma con t radd i t e 
no. Il volto t i n to anonimo 
da sembrare incffabi'e della 
interprete Ge'a Kandelaki è 
quel che ci voleva. 

belle 
passa 
con t ai-
pili e 
d'ogni 
san do 

Una donna 

chiamata moglie 
Jan Troell è il regista sve­

dese ciie ha suscitato l'am­
mirazione di Bergman e al 
quale la Settimana di Vero­
na ha dedicato l'anno scor­
so una « personale ». Dopo 
aver visto il suo monumen­
tale film di sei ore e mezzo 
Gli emigranti » 11)70-1972), la 
cui seconda epoca (/ pionieri 
o // nuovo mondo) venne gi­
rata negli Stati Uniti, Berg­
man dichiarò: « E" una delle 
grandi esperienze cinemato­
grafiche della mia vita... ». 

Naturalmente non c'è nes­
sun segno che Gli emigranti, 
il maggior successo nella sto­
ria del cinema svedese, arrivi 
in Italia, dato che in Ame­
rica non ha avuto nessuna 
fortuna (anche por il fatto 
che lo si è tagliato di circa 
quattro orci. Forse pentita 
de! macello effettuato, la so­
cietà americana che ha di­
stribuito. si fa per dire. Gli 
emigranti, ha ingaggiato 
Trcx-11 per un prodotto inte­
ramente americano. Là sposa 
di Y.andu; ed è questo che. 
ovviamente, approda sui no­
stri schernii. 

La protagonista di Una 
donna cluamatu moglie è la 
stessa dell'epopea Gli t»mi-
granii, Liv Ullmann. l'attri­
ce norvegese famosa come 
interprete te anche come 
quarta moglie» di Ingmar 
Bergman. Accanto a lei. in­
vece di Max Von Sydow. ap­
pare Gene Hackman, che og­
gi va per la maggiore in USA 
ed era particolarmente adat­
to a raffigurare l'ottuso e ri­
gido bovaro che. sul finire del 
secolo scorso, si prende una 
moglie con un'inserzione sui 
giornali e crede di poterla 
t rat tare come una delle sue 
bestie. Anzi, peggio. Oltre a 
violentarla prima della notte 
di nozze, diritto acquisito per 
aver sborsato dei soldi per la 
licenza di matrimonio, la tie­
ne nella sua fattoria come 
una serva e, in più. sotto la 
minacciosa incombenza di 
fabbricargli un erede ma­
schio. che possa dargli una 
mano sui campi. 

Ma Hanna. la donna, non 
è per niente rassegnata; e 
pur dovendo combattere con 
una mentalità che Zandy ha 
ereditato a sua volta dal pro­
prio genitore, riesce, a furia 
(è il caso di diro» di dolcez­
za e di dignità, ad aprire uno 
spiraglio di luce nell'animo 
del bruto, a farsi rispettare e 
a convertirlo, con la sorpre­
simi finale, in marito. 

Questa sorpresa è eviden­
temente un linppii end alla 
americana, verso il quale, par­
lando con Jan Troell a Ve 
rona. ci è sembrato che il re­
gista nutrisse un certo disgu­
sto. Comunque, nonostante le 
convenzionalità e 1 condizio­
namenti. il film rivela egual­
mente le doti liriche (specie 
nell'uso del paesaggio) e. at­
traverso l'evoluzione psicolo­
gica del due personaggi, le 
virtù intimistiche dell'autore. 

Anche queste, in sostanza, 
sono «scene da un matrimo­
nio », ma agli antipodi di 
Bergman. E forse questa è 
la ragione per la quale Berg­
man ammira Troell. cosi clas­
sicamente lontano dalle ne­
vrosi intellettualizzate che 
egli coltiva nei personaggi 
propri. 

d. 

Per Lumet un 
film sulla 

guerra di Spagna 
NEW YORK. 5 

Sidney Lumet dirigerà. 
quest'anno, un film sulla 
guerra civile spagnola. S'in­
titola Tliey sitali noi pass 
(traduzione inglese di No 
pusaram e si ispira al li­
bro di Bruce Palmer. 

M I M I I M I I I I u o m i n i n u m i I I M I Ì I 

PRETURA 
DI BRESCIA 

Con sentenza n. fin del 
29-1-1075. il Pretore di BrrsciH 
ha condannato Zola Gio­
vanni fu Mattia, nato il 
52-1900 a Nave, ivi reciden­
te, Via Fontanelle n. 36. alla 
pena di L. 140.000 di ammen­
da con pubblicazione sui quo­
tidiani u L'Unità w e «Brescia 
oggi » ed affissione della sen­
tenza all'albo della Camera 
di Commercio di Brescia r 
del Comune di Nave, perché 
ritenuto responsabile del rea 
to di cui agli ar t t . .15102 
D P R . 12-2-1965 n 162 per ir­
regolare tenuta del registro 
di carico e scarico dei vini 
igiacenza reale hi. 909. gia­
cenza contabile hi. 379». Rea­
to accertalo in Nave il 
5-11 1973. 
Brescia 201-1976 

IL DIRETTORE DI SEZIONE 
Dolt. M. La Maida 

Rai v!7 

controcanale 
SUL TANGO — Si respira 
di sollievo, in una program­
mazione televisiva come la no­
stra, inflazionata di trasmis 
sioni annegate nel commenti 
parlati fuori campo, quando 
ci si imbatte in un program­
ma costruito esclusivamente 
con immagini, suoni e intervi­
ste. Si ha l'impressione di po­
tersi finalmente affrancare 
da quella condizione scolasti­
ca nella quale, come telespet­
tatori, veniamo costantemente 
mantenuti. Anche per questo, 
Ritmo di tango con Astor 
Piazzolla. prima puntata di 
un nuovo ciclo dedicato a 
«Suoni e ritmi dell'America 
Latina ». è stata un'occasione 
inconsueta. E non è a dire 
che non ci fosse da aspettar­
si. anche in questo caso, gual­
cite discorso-lezioncina illu­
strato di immagini «d'ambien­
tazione »: dopo tutto, lo scopo 
del programma era quello di 
informarci sui significati cul­
turali del tango, espressione 
musicale del mondo popolare 
argentino (e, in particolare. 
di un certo « spirito di Buenos 
Aires»), e, insieme, di offrir­
ci un sapido ritratto di Astor 
Piazzolla. che del tango è 
stato ed <% innovatori' e inter­
prete critico. 

La regista italo argentina 
Rosalia PoUzzì ha scelto la 
strada più giusta: quella di 
far perno su un lungo col­
loquio con Piazzolla, infram­
mezzandolo, da una parte, con 
lunghi brani musicali (esecu­
zioni dello stesso Piazzolla. 
balli e canzoni per le strade 
della città o nei locali dei 
quartieri popolari), e, dall'al­
tra, con qualche momento di 
conversazione (piuttosto che 
di intervista) con interlocuto­
ri di vario tipo tra i quali e-
mergeva lo scrittore Jorge 
Luis Borges che si «confessa­
va » con l'attrice Inda Lede-
sma. Abbiamo avuto così mi 
programma die fondeva, se si 
vuole, « informazione » e « cul­
tura » e « spettacolo », e dava 

finalmente al telespettatore la 
possibilità di coltivare sue au­
tonome impressioni e riflessio­
ni: sequenze come quella del­
le immagini di Buenos Aire: 
all'imbrunire messe in rappor­
to con le note di Allegro can­
tabile, o quella, assai gustosa, 
del tango mimato in chiave 
satirica da due ballerini nel 
giardinetto di una villa, o 
ancora le altre delle canzoni 
interpretate da Amelita Mat­
tar per le strade e nel vecchio 
caffè alla periferia di Buenos 
Aires, ci offrivano sensazio-
iti, spunti critici, documenti 
e ci aiutavano, quindi, a sco­
prire e a capire il tango co­
me espressione musicale, go­
dendolo direttamente (si pen­
si a quante volte, in program­
mi di questo tipo, si oscilla 
tra l'inflazione dei « numeri » 
musicali e la prevaricazion* 
delle spiegazioni sull'audizio­
ne). 

Certo, per alcune parti, la 
trasmissione rischiava ancora 
di risultare troppo allusiva. 
troppo « interna » o. all'oppo­
sto, rischiava di cedere al­
l'onda della semplice sugge­
stione: alcuni spunti, per e-
semvio quelli dell'influenza 
deoli immigrati italiani sullo 
svi'uppo del tango i erano 
troppo rapida, il rapporto di. 
questa musica con !'« umore » 
popolare in una situazione 
drammatica come quella nel­
la quale si trovano oggi le 
masse in Argentine, fera del 
tutto taciuto). Anche un fat­
to come l'incontro di Piazzol­
la con Cerri/ Mulligan avreb­
be dovuto essere affrontato 
con magaiore attenzione, per 
scandagliare i contenuti, al 
di là della grossa operazione 
di mercato. Ma. infine, pro­
prio perche siamo stanchi di 
«panoramiche» e di sintesi 
più generiche che generali. 
anche con questi limiti, il pro­
gramma ci è sembrato. n*i 
suoi confini di sessanta mi­
nuti. utilmente godibile. 

g. e. 

oggi vedremo 
MOLIERE-BULGAKOV-SQUARZINA 
(2°, ore 21) 

Vita amori autocensura e morte in scena del signor d; 
Molière nostro contemporaneo ovvero «Il Tartufo» è la ver 
slcne televisiva dello spettacolo (che il regista dice « ripen­
sato » interamente per il piccolo schermo) creato cinque anni 
or sono da Luigi 8quarzlna con la compagnia dello Stabile 
di Genova, e propasto o « in dlPt> parti (la seconda 'andrà In 
onda venerdì prossimo). Il regista ha incapsulato la rappre-
t;>/.onc del Tartufo di Molière, appunto, nella Cabala dei bi­
gotti dello scrittore sovietico Mikhail Bulgakov, traendo inol­
tre spunto da altri prodotti, sia letterari, sia documentari. 
di Molière e di Bulgakov. 

Ma l'asse portante resta La Cabala, il cui tirolo deriva dal 
nome di una potente associazione segreta che. nel Seicento. 
faceva capo allo stesso arcivescovo di Parigi: da essa mosse 
la congiura intesa, dopo lo scandalo del Tartufo, a mettere 
al bando non solo l'opera, ma Molière stesso, a decretarne la 
morte civile. 

Si ritrovano dunque nel testo elaborato da Squarzina temi 
di grande peso come il conflitto tra artista e potere; il prò 
biema della censura e dell'autocensura; la latlcosa gesUuio 
ne, privata e pubblica, di un capolavoro della letteratura uni­
versale; i destini paralleli e divergenti di due autori lontani 
nello spazio e nel tempo. Oli interpreti principali: Eros 
Pagni, Lucilla Morlacchi, Elisabetta Carta. Lina Volonghi. 
Giancarlo Zanetti. 

INCONTRO FOLK N. 2 (1°, ore 21,45) 
Questa seconda parte dell'«incontro con la musica folk 

italiana » ideato e presentato da Renzo Arbore propone ai 
telespettatori altri nomi piuttosto noti del folk revival da 
tempo in pieno sviluppo nel nostro mondo musicale: si t rat ta 
del Canzoniere Internazionale, del Duo di Piadena. dj Nives 
e di Elena Calivà. 

programmi 
TV nazionale 
12.30 
12.55 
13.30 
14,00 

17.00 
17.15 

17.45 

18.45 
19.15 
20.00 
20.40 
21.45 
22.45 

Sapere 
Facciamo insieme 
Telegiornale 
Una lingua per tutti 
Corso d; inglese. 
Telegiornale 
Raccontondo • La 
valle dei Mumin 
La TV dei ragazzi 
« Chi è di scena » 
a II mondo fiabesco 
di J i n Trnka » 
Documentano. 
Sapere 
Cronache Italiane 
Telegiornale 
Stasera G 7 
Incontro folk n. 2 
Telegiornale 

TV secondo 
8.30 

15.15 
18.45 
19.00 

20.00 
20,30 
21.00 

22.50 

Sport 
Dall'Austria. XII 
Giochi olimpici in­
vernali. 
Sport 
Telegiornale sport 
Jo Gaillard 
« Laura » 
Ottavo episodio 
Ore 20 
Telegiornale 
Vita, amori, autocen­
sura e morte in se»-
na del signor Moliè­
re nostro contempo­
raneo ovvero • Il 
tartufo • 
di Mohere-Bulgakov-
Squarzina. 
Prima parte. 
Sport 

oggi il tuo Ciao 
può essere in regalo 

il 
hno al 15 fobhraio . 

ti itti hanno ira possJbàfcl su ?1 
(i.rvî fT'OJaoqr.jtis 
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Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O • Orai 7 . 
S. 1 2 , 1 3 . 14 . 1S. 1 7 . 1 9 . 2 1 
3 2 3 ; 6: Mattutino mu»ic*l«; 
6 .25 : Alm»n*cco; 7 .10 : I l la­
voro o jg i ; 7 ,23 : S«ondo me; 
8 .30 : L« canzoni dal mattino; 
9: Voi ed io; I O : Speciale CR; 
1 1 : L'altro suono; 11 .30 : P. Si­
n a i » e i tuoi iucc«sii| 1 2 , 1 0 : 
Concerto per un autore; 1 3 , 2 0 : 
Una commedia in trenta mi­
nuti; 14 .05 : Canti e musiche 
dal vecchio W a t t ; 14 ,49 : Incon­
tri con la acicnia; 1 5 , 1 0 : A . 
Sciascia • la m a orchestra; 
15 .30 : Per voi f iovani; 16 ,30 : 
. ' intimante anche noi; 17 ,05 : 
Risputin ( 1 0 ) : 17 .25 : Mlor-
t . i f jmo; 18: Musica in; 19 ,20 : 
Sui nostri mercati) 1 9 , 3 0 : I 
cantautori; 2 0 . 2 0 : Andata • ri­
orno-, 2 1 , 1 5 : I concerti di M i -
ano; 2 2 . 3 0 : Le chitarre di 

Santo • Johnny. 

Radio 2° 
GIORNALE R A D I O - O r e : 6 , 3 0 . 
7 .30, 8 . 3 0 . 9 . 3 0 . 1 0 . 3 0 . 1 1 . 3 0 . 
12 .30 . 1 3 . 3 0 . 1 5 , 3 0 . 1 6 . 3 0 . 
17 .30 . 18 .35 . 19 .30 e 2 2 . 3 0 ; 
6: I l mattiniera; 7.30t Buon 
»>a«gio; 7 .40 : Giochi dalla 12* 
Olimpiade; 7 ,50 : Buonjiorno 
con; 8.40» I succeeei di B. 

Cantora; 8 .55 : Galleria dal atar 
lodramma; 9 ,35 : Rasputin ( 1 0 ) | 
10 ,35 : Tutti insieme, alla ra> 
dio; 1 2 . 1 0 : Trasmissioni re«ia> 
nall; 1 2 . 4 0 : Al lo eradimcnte* 
13: H i t Parade) 13 .35: I l di­
stintissimo: 14> f u di f i r i i 
1 4 , 3 0 : Trasmissioni regionali) 
15 : Punto interrogativo; 15 ,40 i 
Carerai; 17 ,30 : Speciale C R | 
1 7 . 5 0 : Al to gradimento; 18,40» 
Radiodiscoteca; 19 ,55 : Supers*-
nic; 2 1 , 1 9 : I l distintissima; 
2 1 . 2 9 : Popoli ; 2 2 , 5 0 : L 'uom* 
dalla nolta. 

Radio ;," 
ORE 8 , 3 0 : Concerto di aper­
tura: 9 . 3 0 : Per mandolino; 10 : 
A quattro mani; 10 .30 : La set­
timana di A. Vivaldi: 11 ,40 i 
L'ispirarione relifiosa nella mu­
sica corale del ' 9 0 0 ; 12 .20 : M u ­
sicisti italiani d'oeg»; 13 : La) 
musica nel I tmpo; 14 ,20 : Li­
stino borsa di Milano; 1 4 , 3 0 : 
Intermetto: 1 5 . 3 0 : Liedensticai 
1S.5S: Concerto del Trio ita­
liano d'archi; 16 ,35: Discofra­
l la; 17 .05 i Listino borsa di Ro­
ma; 1 7 . 1 5 : Fogli d 'a lbumi 
17 .25 : Classe un.e»; 1 7 . 4 0 : Di­
scoteca sera; 18: I l disco in 
vetrina; 18 ,35 : Musica Ie t tera i 
16 .45 : Piccolo pianeta; 19.1 Si 
Concerto della sera: 2 0 , 1 5 : J a n 
di lari a di oeei; 2 1 : I l O l i 
del T e n o • Salta a r t * 


